A Pierantonio

Segreto imperscrutabile di stelle,
di foglia ripiegata I'ultimo senso.
Alla deriva.

Una lama l'orizzonte
scoscesa sulle nostre mani,
mani sfibrate, afflitte,
a cercare un futile appiglio.

Eravamo seduti ore ed ore

nei partecipi silenzi,

un tenue sorriso ti rigava il viso,
forse nella tarda sera.

Noi due insieme,

con un fiume di parole
invadenti,

a spezzarne 0Sscuro

il limite,

ad aspettare

il fischio di un treno
lontano nella notte,

SuU un muretto sbrecciato.

Scampaiti,

ribelli all’equilibrio,

a ritrovare nel silenzio

un lembo di quel trascorrere dolente,
inesorabile.

Eravamo soli,

guando affannati

nel cono d’ombra

di una strada assolata,
mi hai chiesto una frase
per una dedica,

per infrangere un cuore.

Ora che penso,

mi resta poco.

Un viaggio di ritorno,
un vano abbraccio.

Ad aspettare il giorno,
un filtro che passi
stretto nella mia anima.

Non c’erano ostacoli

alle parole che non
ti ho detto.
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